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E % sul tappeto, ormai, una grande questione na-
zlonale, non settoriale, ma con ricadute assai 
complesse e generali! la questione ferroviaria. 

^ _ _ ^ _ I comunisti hanno contribuito fortemente a 
••«•••taap farla emergere, con continue iniziative, sino 

, alla recente conferenza dei trasporti. Ma ora slamo giunti, 
con la costituzione del governo De Mita e quando già si 
prepara la legge finanziaria per il 1989, all'ora delle decisio­
ni, Governo e Parlamento dovranno scegliere. 

Il primo nodo da sciogliere riguarda una scelta di base. 
Le ferrovie non possono più essere quello che sono state 
per tanti anni: un modo di trasporto via via emarginato dal 
flussi di traffico, invecchiato negli impianti e nelle tecnolo­
gie, una azienda burocratizzata e a scarsa efficienza, che 
grava pesantemente sul deficit statale, con tanta disoccupa­
zione mascherata tra I suoi 220 000 dipendenti. Esistono 
solo le due alternative ad un disastroso declino ultenore, 
denso di conseguenze anche drammatiche per II paese. La 
prima è quella di un sistema ferroviario di scarsa incidenza 
(Il IO* del traffico merci, il 9-10% dei passeggeri, come 
oggi) ma tecnologicamente rinnovato, con una gestione 
Imprenditoriale efficiente. E l'opzione di 8000 chilometri di 
rete, con l'abbandono di oltre 7000 chilometri. Una opzio­
ne sciagurata, perché ci emarginerebbe dall'Europa, ci 
condurrebbe ad un sistema tutto-gomma, con pesanti rica­
dute sul territorio, sull'ambiente, sui costi della economia, 
sul consumi energetici. Obbligherebbe davvero ad un eso­
do di 70.000 0100.000 ferrovieri, in relazione all'avvento di 
nuove tecnologie. 

La seconda' opzione è per un sistema ferroviario più 
grande, che si allinei con I Europa, triplicando II trasporto 
delle merci e raddoppiando il trasporto dei passeggeri, una 
rete d| 15.000 chilometri, con tecnologie avanzate e con 
una gestione efficiente, decentrata, flessibile. Questa scelta 
corrisponde sotto ogni punto di vista dall'interesse nazio­
nale, rende possibile un nuovo sistema dei trasporti, con­
tente di governare l'occupazione, manovrando turn-over e 
forme di prepensionamento, e con processi di qualifi­
cazione professionale, Fra le tre opzioni - l'immobilismo e 
un disastroso declino, la ferrovia moderna e più piccola, il 
rilancio ferroviario - occorre comunque scegliere, e con 
atti operativi, E la partita, se occupa i prossimi dieci anni, si 
gioca nell'essenziale da oggi al 1992, anno della unifi­
cazione europea; o anche da oggi al 1994, quando in coin­
cidenza con l'apertura del tunnel sotto la Manica (tutto 
ferroviario) In Europa verranno a compimento poderose 
opere ferroviarie, compresa una rete ad alta velocità (300 
km orari per I passeggeri, 160 per le merci) che collegherà 
lutte le capitali europee, raggiungendo anche Barcellona. 

Le parole, ormai, contano zero, Contano I fatti, le deci­
sioni, le misure concrete. Non partiamo da zero. Una tena­
ce battaglia delle forze riformatrici, con I comunisti in pri­
ma fila, che ti combatte dal 1976, ha creato alcune condi­
zioni di partenza. E stato finanziato un vasto programma di 
investimenti ferroviari (Intorno a 50.000 miliardi), deciso al 
tempo della unità nazionale. E stata varata una legge di 
riforma dell'azienda, non buona, frutto di compromessi, 
Dia comunque ricca di potenzialità. L'industria italiana e le 
Ferrovie hanno progettato un treno veramente nuovo, l'Etr 
500, Il cui prototipo Inizia ora la sperimentazione, e che 
appare del tutto competitivo con il Tgy francese e con l'Ice 
tedesco, Fa 300 chilometri all'ora, 275 di velocità commer­
ciale, e versatile e dunque può andare anche su linee vec­
chi» con una maggiorazione delle attuall-velocità di altri 
treni) pórtt.SOO passeggeri, costa meno del treni ordinari 
n|larjióduiloneenell?r " • —J nella produzione e nella manutenzione. Il 'pendolino" visi-

A nche l'Ente Fs, tra ritardi e contraddizioni, qual­
cosa ha fatto. Ha commissionato questi nuovi 
treni, ha accelerato alcune costruzioni, ha defi­
nita progetti importanti come quello dell'alta 

i •»•«••«••• velocità; e ha ridotto gran parte degli orari, isti­
tuendo quel treni dell'alta velocita; e ha ridotto gran parte 
degli orari, istituendo quel treni Intercity e cadenzati che, 

• tra alcune città importanti, battono ogni concorrenza di 
auto e di aereo (non ancora da Roma a Milano). E, difatti, 
al primi segnali, la risposta dell'utenza é stata cospicua, 
tanto che nel 1987 e nel primi mesi del 1988 il traffico 
ferroviario é salito di colpo). Ma si è al principio dell'opera, 
tra mille lacci e lacciuoli, vistose contraddizioni. La legge 
finanziaria 1988, esempio di cecità, ha tartassato le ferro­
vie, tagliando gli Investimenti, soffocando l'esercizio. Vi 
sono norme che portano alla criminale liquidazione della 
rete secondaria, che avrebbe ruoli preziosi da assolvere, 
corde dimostrano gli altri paesi europei e le indagini serie di 
mercato. La riforma della azienda è zoppa, corrosa da 
burocratismo, centralismo, lottizzazione. Di questo passo 
non usciremo dalla prima disastrosa opzione, nonostante 
alcune Impennate, 

E necessario, dunque, un grande impegno nazionale, un 
vero colpo di reni, E le decisioni da assumere sono ben 
definite. Si tratta di varare finalmente II programma dell'alta 
velocità; di Imprimere una forte accelerazione finalizzila 
agli Investimenti del plano integrativo; di far partire un vas'o 
programma di rinnovo del materiale rotabile; di attuare une 
modernizzazione della rete secondaria; di sviluppare la ri­
forma, con il decentramento, la sburocratizzazione, l'ado­
zione di metodi trasparenti ed efficaci, l'unità operativa al 
vertice. L'alta velocità non sono alcuni treni di lusso: é il 
quadruplicamento dei binari da Napoli a Milano, da Torino 
a Venezia, é una nuova soglia dell Intero sistema. 

CI vogliono molti soldi per tuttoquesto? Certo, le nozze 
non si fanno con i fichi secchi, E stato calcolato che la 
modernizzazione delle ferrovie italiane costi 110.000 mi­
liardi, Una cifra grande,.m!nore però del costo del sistema 
di autostrade. „ 

.La televisione quanto influenza Tinfenzia? 
Presentata dal Pei una legge sui diritti dei mini-utenti 
che prevede sanzioni per chi li viola con programmi inadatti 
tsa ROMA. «Attenzione, usa­
re con cautela»; nel caso di 
uso prolungato eleggere at­
tentamente le avvertenze»; 
«non somministrare al bambi­
ni'. Come per I medicinali, 
qualcosa del genere avverrà 
anche per la televisione. Il di­
battito sul rapporto tra tv e 
mondo dell'infanzia e dell'a­
dolescenza, che in questi me­
si ha coinvolto non solo gli 
esperti ma anche associazioni 
di genitori, utenti, partiti e Isti­
tuzioni, esce dal generico e 
comincia a formulare indica­
zioni precise. I risultati di una 
ricerca promossa dalla Rai su 
«violenza, televisione e infan­
zia» saranno illustrati, in colla­
borazione con la Commissio­
ne parlamentare di vigilanza 
sull'ente radiotelevisivo, do­
mani nel corso di un conve­
gno che si terrà presso l'aulet-
ta dei gruppi parlamentari di 
Montecitorio. Ma l'attenzione 
è soprattutto rivolta verso la 
proposta di legge che indica 
le «norme per la tutela dei 
bambini e degli adolescenti 
nella fruizione dei messaggi 
radio-televisivi' presentata al­
la Camera e al Senato dal Pei. 

Un interesse più che giu­
stificato. Non solo perché è 
l'unica legge finora presenta­
ta, perché interviene in un si­
stema radiolelevisivo privo di 
norme di disciplina valide per 
tutti, ma soprattutto perché, In 
una materia cosi delicata, for­
te è II rischio di incorrere In 
inutili e dannosi meccanismi 
di censura. «È davvero un ter­
reno su cui una legge incontra 
un cammino complicato -
spiega Enzo Roppo, costitu­
zionalista, consigliere di am­
ministrazione comunista della 
Rai -. Da una parte è infatti 
indispensabile difendere una 
categoria di cittadini più espo­
sti a rischio, in questo caso 
bambini e adolescenti, Il cui 

, sviluppo psicologico e cogni-
' tivo è ancora in formazione, 

dall'altra evitare che ta tutela 
Imponga meccanismi censori. 
C'è Insomma da salvaguarda­
re l'autonomia del mezzo 
espressivo evitando però che 
l'autonomia si trasformi in cat­
tivo uso nei confronti dei mi­
nori. Una contraddizione che 
abbiamo cenato di risolvere 
attraverso un sistema di con­
trolli flessibili, affidando la ge­
stione degli interventi non a 
giudici o a strutture ammlni-" 
strative centrali e burocrati­
che, senza ricorrere a sanzio­
ni penali che, in questo caso, 
non sarebbero efficaci». 

Il primo del nove articoli 
della legge afferma che «la tu­
tela dello sviluppo psicologi-
co-cognitivo e dell'equilibrata 
formazione del giudizio mora­
le del bambini e degli adole­
scenti, In relazione ai prodotti 
comunque trasmessi attraver­
so il mezzo radiotelevisivo è 
interesse della collettività». 
Occorre quindi accertare che 
le immagini, 1 messaggi e il lin­
guaggio adoperato nelle tra­
smissioni e nella pubblicità 
•non propongano, suggeri­
scano o inducano atteggia­
menti che si richiamano a mo­
delli di disparità nel rapporto, 
uomo-donna, di violenza nei 
rapporti interpersonali, di ag­
gressività economica e socia­
le; non strumentalizzino la na­
turale credulità dei bambini, 
id labilità di critica e di discer­
nimento dell'età evolutiva; 
non propongano situazioni 
emotive che producano rea­
zioni di intensità tali da non 
poter essere governate da una 
personalità in formazione; 
non accreditino superstizioni, 
illusioni, credenze e pregiudi­
zi altnbuendo ad essi caratteri 
di realtà e necessità*. A vigila­
re sarà un Comitato di garanti 

Tv per bimbi 
con istruzioni 

Sul rapporto tra la televisione e I 
bambini, che negli ultimi mesi ha im­
pegnato esperti del mondo dell'in­
fanzia, delle comunicazioni e asso­
ciazioni di utenti e genitori, interverrà 
il Parlamento. Alla Camera al Senato 
è stata presentata dal Pei la proposta 
di legge sulle norme «per la tutela dei 

bambini e degli adolescenti nella 
fruizione dei messaggi radio-televisi­
vi». Si tratta dell'unica finora presen­
tata. Domani, presso l'auletta dei 
gruppi parlamentari di Montecitorio, 
saranno illustrati i risultati di una ri­
cerca promossa dalla Rai su «violen­
za, televisione e infanzia». 

composto da tre personalità 
di chiara e comprovata affida­
bilità, nominate dal presidenti 
di Camera e Senato. Il Comita­
to individuerà quali sono le fa­
sce orarie dove si affollano I 
miniutenti, nelle quali le tra­
smissioni violente o che de­
formano la realtà non potran­
no essere trasmesse. Queste 
trasmissioni potranno andare 
in onda in altri orari, solo se 
accompagnate da indicazioni 
del tipo: «Questo programma 
non è adatto ai minori». Le 
emittenti che violano la legge 
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verranno pubblicamente diffi­
date dal Comitato e obbligate 
a trasmettere I rilievi formula­
ti. Nel caso in cui si insista nel­
la violazione verranno revoca­
te le sovvenzioni previste dal­
la legge sulla editoria. 

Naturalmente le norme di 
tutela valgono non solo per gli 
ascoltatori ma, a maggior ra­
gione, per i bambini e gli ado­
lescenti utilizzati nei program­
mi e nelle pubblicità. «Nel for­
mulare la legge siamo partiti 
dalla consapevolezza che col­
pevolizzare un mezzo impor­

tante come la televisione non 
contribuisce a risolvere il pro­
blema - spiega il deputato co­
munista Maria Luisa Sangior-
gio - . Abbiamo preferito la 
strada della sensibilizzazione 
e della responsabilizzazione 
di tutte le forze interessate: i 
produttori e i distrubutori, 
pubblici e privati dei messaggi 
e dei programmi: degli adulti 
che hanno la responsabilità 
dei ragazzi, che devono esse­
re in grado di individuare 
chiaramente e in qualsiasi mo­
mento il programma che può 

avere un impatto negativo, de­
cidendo come intervenire; in­
fine il mondo della scuola. 
Nella legge prevediamo 
espressamente che il ministe­
ro della Pubblica istruzione ha 
il compito di favorire un'edu­
cazione alla lettura e com­
prensione delle immagini e 
dei linguaggi per sviluppare e 
rafforzare autonoma capaci­
tà critica di bambini e adole­
scenti'. 

«Non ho ancora avuto mo­
do di leggere questa legge, 
ma credo sia importante pren­
dere atto che la tv esiste, sen­
za continuare a comportarci 
come se non fosse mai stata 
inventata - commenta il pro­
fessor Antonio Faeti, pedago­
gista, docente di storia della 
letteratura per l'infanzia alla 
facoltà di Magistero di Bolo­
gna -. A nessuno viene in 
mente di dare in mano ad un 
ragazzino un libro di storia, di 
poesia, di matematica senza 
prepararlo. Come esiste una 
guida al gioco, alla lettura, alla 
scienza, deve esserci anche 
una guida alla tv, questo nuo­
vo e moderno alfabeto da de­
cifrare. E solo la scuola può 
farsene carico, perché è suo 
dovere intervenire sull'esi­
stente: nessun'altra struttura 
può intervenire al suo posto. 
E' compito della scuola forni­
re la chiave di interpretazione 
e di conoscenza delle diverse 
discipline; quindi anche all'u­
so della televisione. E prepa­
rare gli Insegnanti é relativa­
mente facile: nei loro curricoli 
basta inserire un corso di se­
miotica delle comunicazioni 
di massi. Sono certo che se 
una buona scuola sì occupas­
se del problema televisivo 
avremmo come risultato im­
mediato un drastico calo dei 
miniascoltatori. Non mi riten­
go un apocalittico della Tv -
conclude il professor Faeti -
ma credo che i modelli vergo­
gnosi, stupidi, tornanti dalla 
realtà che ci vengono propi­
nati in centinaia di telefilm e 
trasmissioni deformino la co­
scienza dei ragazzi; e troppa 
tv per i più piccoli è davvero 
pericolosa». 

•Troppe ore davanti alla te­
levisione provocano la passi; 
vita. Il bambino e l'adolescèn­
te hanno bisogno invece di es­
sere, sollecitati e stimolati a 
sviluppare la propria fantasia, 
il proprio pensiero per arric­
chire la propria formazione. 
Invece quelle lunghe ore, da 
soli, davanti alla tv hanno un 
effetto ipnotico. Troppa tele­
visione toglie la parola. Lo no­
tiamo in modo preoccupante 
negli adolescenti, che fanno 
una gran fatica a parlare non 
solo con gli adulti, ma anche 
tra di loro - afferma Gigliola 
Lo Cascio, docente di psico­
logia sociale all'Università di 
Palermo, e deputato del Pei, 
tra I firmatari della legge - La 
televisione deve riuscire attra­
verso programmi, film, spetta­
coli a coinvolgere e stimolare 
i ragazzi. E, soprattutto per i 
più piccoli, deve diventare 
una scelta: si accende e si 
ascolta perché quel program­
ma interessa, altrimenti si 
spenge e si fa dell'altro. Credo 
che una legge in questa ma­
niera sia importante soprattut­
to se sollecita, come abbiamo 
cercato di fare, nuovi processi 
culturali», 

Intanto, In attesa di leggi e 
informazioni di conforto, 
mamma e papà splano, tra 
sensi di colpa e preoccupa­
zioni, cosa guarda il figlio in 
tv, rimpiangendo la vecchia e 
rassicurante «Tv dei ragazzi» e 
l'annuncio del «dopo Carosel­
lo tutti a nanna». 

Intervento 

Violenza sessuale 
Le mie perplessità 
sulla nuova legge 

EVA CANTARELLA 

N on è facile, in un 
momento come 
questo, esprime­
re delle perples-

mmmmmm sita sulla legge 
contro la violenza sessuale. 
Non é facile per più di una 
ragione, la prima delle quali 
é la frequenza Impressio­
nante con cui stupri e vio­
lenze di ogni genere si sus­
seguono, inserendosi in una 
catena che sembra non aver 
fine. Difficile quindi, quan­
do si sta finalmente per di­
scutere una legge destinata 
a sostituire le vecchie e 
inaccettabili norme del co­
dice Rocco, dire che questa 
nuova legge non convince: 
e ancor più difficile diventa, 
il dirlo, quando si pensa che 
migliaia e migliaia di donne 
l'hanno voluta, hanno lotta­
to e stanno lottando per 
averla. Non è possibile tutta­
via (e forse non é neppure 
giusto) tacere le proprie 
peiplessità quando, come 
nel mio caso, esse vanno 
ben oltre le questioni, pur 
rilevantissime, Sulle quali si 
è sinora incentrato il dibatti­
to, vale a dire - essenzial­
mente - la perseguibilità 
d'ufficio (in particolare nel 
caso di violenza fra coniugi) 
e l'opportunità o meno di 
cancellare la presunzione di 
violenza nel caso di rapporti 
con I minori di quattordici 
anni. Questioni, queste, cer­
tamente non secondarie, 
che tuttavia diventano tali 
ove si ponga l'attenzione su 
quella che è l'innovazione 
fondamentale introdotta 
dalla legge: della quale -
singolarmente - nessuno 
sembra occuparsi. Parlo 
della nuova configurazione 
del reato di violenza sessua­
le, che l'art. 2 del disegno di 
legge cosi definisce: «Chiun­
que con violenza o minac­
cia o inganno, ovvero avva­
lendosi della propria autori­
tà, ovvero approfittando di 
una incapacità di intendere 
o di volere al momento del 
fatto, costringe o induce ta­
luno a subire,* e compiere 
atti sessuali è punito con la 
reclusione da due a otto an­
ni». Che la definizione di 
«violenza sessuale data dal 
codice Rocco sia da rivede­
re è scontato. Essa richiede, 
perché il reato si configuri, 
che una persona costringa 
un'altra a «congiungimento 
carnale» (art. SI9). Molte 
atroci violen&e, purtroppo 
tutt'altro che rare (ad esem­
pio quelle perpetrate ser­
vendosi di strumenti o og­
getto non rientrano pertan­
to nella definizione di «vio­
lenza sessuale», e vengono 
punite con una pena mino­
re, in quanto «atti di libidine 
violenta» (art. 520). Unifi­
care questi due reati anche 
ai fini della pena è evidente­
mente non solo opportuno 
ma necessario, e la nuova 
legge provvede a farlo. Ma, 
nel definire il reato, non li­
mita a questo il suo inter­
vento. Essa compie un'ope­
razione ben più ampia, pu­
nendo come «violenza ses­
suale» anche comportamen­
ti (certamente nprovevoli, 
per non dire abietti) che at­
tualmente non configurano 
né gli estremi della violenza 
né quelli della libidine vio­
lenta. I dubbi cominciano a 
profilarsi là dove, nella defi­
nizione, si leggono la parola 
•inganno» e li verbo «indur­
re». Supponiamo, ad esem­
pio, che una persona pro­
metta a un'altra di sposarla 
- e poi non lo faccia - ta­
cendole di essere già coniu­

gato (o coniugata). Non può 
forse essere considerato un 
inganno? La vecchia «sedu­
zione con promessa di ma­
trimonio», giustamente con­
siderata offensiva della di­
gnità femminile, dopo esse­
re stata cacciata dalla porta 
rientra dalla finestra e II se­
duttore si trova ad essere un 
violentatore. E con lui, ora, 
anche l'eventuale seduttri­
ce. Paradossalmente, ove ci 
si rifletta, la nuova definizio­
ne di «violenza sessuale», 
voluta dalle donne, apre il 
campo a una singolare tra­
sformazione di questo rea­
to, sino ad oggi di fatto tra­
dizionalmente maschile, e 
d'ora In poi bisessuale. Co­
me è ovvio, fino a che lo 
stupro era perpetrato con la 
violenza o la minaccia, co­
me voleva il codice Rocco, 
ben difficilmente una donna 

Kiteva stuprare un uomo. 
a dal momento che si ipo­

tizza che si possa commet­
tere violenza sessuale indu­
cendo con l'inganno a subi­
re o a compiere un atto ses­
suale, è altrettanto ovvio 
che anche le donne potran­
no violentare, E a stabilire 
se lo avranno fatto saranno 
chiamati quegli stessi giudi­
ci dei quali sino a ieri si è a 
tal punto diffidalo da chie­
dere l'intervento delle asso­
ciazioni e dei movimenti nel 
processo, per evitare che il 
meccanismo giudiziario 
(come regolarmente acca-
deva) trasformasse la parte 
lesa In accusata. Forse che, 
di colpo, é avvenuta una 
mutazione genetica nella 
magistratur a? Ma prescin­
diamo pure da questo pro­
blema: per quanto mi riguar­
da, la perplessità suscitata 
dalla nuova legge è ben più 
di tondo, esce dai confini 
del problema di come af­
frontare la violenza sessua­
le, e va a toccare la conce­
zione stessa del diritto pena­
le. La nuova legge, a mio 
giudizio, sembra concepire 
e utilizzare II diritto penale 
come uno strumento al qua-. 
le viene affidato, oltre ali 
compito di punire la vioWÉ 
za come comportamento 
criminale, anche quello di 
sradicare una mentalità e di ^ 
combattere atteggiamenti, *jì 
comportamenti moralmen- * 
te Ignobili, quasi illudendosi , 
che la minaccia della san-^ 
zione o la sua applicazione, 
possano educare a una ses­
sualità più rispettosa dell'al­
trui persona. Che il proble­
ma della educazione a una* 
sessualità non predatoria 
vada affrontato i scontato: 
é molto difficile, infatti, ne­
gare che la sessualità ma­
schile sia assai spesso una 
sessualità di stupro, nel sen­
so lato del termine. 

M a il diritto pena­
le non è lo stru­
mento al quale* 
si può chiedere 

••••••••••i di trasformare 
una concezione sociale dif­
fusa e profondamente radi­
cata della sessualità. Esso 
può e deve intervenire in al­
cuni casi, specificamente in­
dividuati e chiaramente de­
limitati nella loro astrattez­
za. Illudersi che possa edu­
care è quantomeno inge­
nuo, soprattutto se si riflette 
sul fatto che la sua applica­
zione è affidata a persone, 
apparati e istituzioni che è 
assurdo pensare possano 
svolgere una qualsivoglia 
funzione pedagogica. Ecco 
perché la legge mi lascia 
perplessa: essa non rischia, 
torse, di aprire la strada a 
una concezione etica dello 
Stato? 
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• • In questi giorni, dopo i 
miei due articoli postelettorali 
scritti per questa rubrica, ho 
ricevuto molte lettere e telefo­
nate di compagne e compagni 
che vogliono esprimere opi­
nioni, idee ma anche stati d'a­
nimo. Ho ncevuto una lettera 
bellissima di una «ragazza del 
'54», Michela Viti di Carrara, 
che ripercorre i momenti del 
suo diventare e del suo essere 
comunista. Michela a 14 anni, 
nel 1968, frequentava i circoli 
dove si studiava la rivoluzione 
e il comunismo e lei capiva 
«metà delia metà» dette cose 
che ascoltava, si fece compra­
re dal padre il «Capitale» di 
Marx, con lo stesso intendi­
mento con cui i ragazzi si fan­
no comprare un vocabolario, 
ma non riuscì a leggere una 
pagina Intera. 

Intanto Michela cresce, vi­
ve in una famiglia di comuni­
sti, in una città «anarchica» e 
civile dove la gente si organiz­
za, lotta, costruisce giorno do­
po giorno il suo domani. A 18 
anni si iscrive al Pel e II suo 
impegno è nel lavoro, con i 
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cuoi compagni, con suo mari-
to che prende la prima tessera 
del Pei e fa festa, con tanti 
canarini che vogliono spinge­
re avanti la società. «Il Pei è la 
mia vita quotidiana», scrive 
Michela, e dalle politiche 
dell'87 sente «come un vuoto 
dentro". E poi aggiunge: «Ab­
biamo perso terreno ma dob­
biamo stringere i denti, non 
mollare e trovare una soluzio­
ne, e lavorare perché il Pei 
possa tornare ad occupare il 
posto che gli compete net 
cuore della gente, perché la 
gente torni ad indentificarsi 
con noi». 

Venerdì scorso, su «Repub­
blica», Alberto Cavallari ci ha 
descritto un «popolo comuni­
sta» affranto, avvilito, senza 
vie d'uscita, stretto tra gli 
•strappi» forti di Gorbaciov e 
lo spazio di centro-sinistra tut­
to occupato dal socialismo 
europeo, alla ricerca df una 
identità perduta, Lo stesso 
giorno su questi temi ho avuto 
una discussione con una si* 
gnora che mi conosce bene 
per avere avuto con lei, per 20 

l'Unità 
Lunedi 
20 giugno 1988 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Grazie Michela, 
«ragazza del '54» 

anni, un confronto forte e sti­
molante, partendo da poli op­
posti. Lei ritiene che io e altri 
della mia generazione di co­
munisti avendo investito tutto 
nel partito e nel socialismo, 
oggi ci rifiutiamo di vedere ciò 
che è evidente a tutti: il falli­
mento storico dei partiti co­
munisti che hanno governato 
e di quelli che sono stati al­
l'opposizione. Voi, dice sem­
pre la mia amica, «non vedete 
quello che altri vedono per­
ché dovreste ammettere il fal­
limento della vostra vita. Il vo­
stro è quindi un nfiuto vitale, 
cioè sincero e convinto, ma è 
un rifiuto della realtà». Una ri­
mozione freudiana. 

Il filosofo Lucio Colletti, 
che è stato nel Pei sino al 
1956 e ora è con Craxi, dopo 
la morte di Saragat ha scritto 
un articolo per dire che negli 
anni 40-50 avevano ragione 
non solo i socialdemocratici, 
ma De Gasperi e Sceiba e for­
se anche papa Pacelli che 
scomunicava Colletti. Ebbene 
cari amici a me pare che siate 
voi a prendere un abbaglio e a 
rimuovere dalla vostra testa 
ciò che effettivamente sono 
stati I comunisti in questo pae­
se. 

E vero che in Urss è in cor­
so un rivolgimento grande 
che parte da una crisi di tondo 
dei paesi socialisti. È vero che 

i partiti comunisti che non 
avevano o non avevano rinno­
vato le loro radici nella socie­
tà In cui operavano sono 
scomparsi o sopravvivono 
senza prospettiva. Ma è que­
sto il caso nostro? to non mi 
sento un «fallito» perché c'è la 
•ragazza del '54» e il «ragazzo 
del '67» con tutte le loro ama­
rezze ma anche con tutti i loro 
convincimenti che non sono il 
frutto di un'attesa messianica 
del socialismo o del verbo 
che viene dall'Est, 

No, cari amici, noi siamo 
slati dentro questa società, 
negli anni 40-50 e dopo, A 
Colletti vorrei ricordare che 
gli anni delle occupazioni del­

le terre padane, dei mezzadri 
del centro-Italia, degli operai 
di Modena uccisi davanti alla 
fabbrica, degli operai delia 
Fiat e delle Reggiane, furono 
gli anni in cui i comunisti e 1 
socialisti furono il motore per 
fare l'Italia moderna, per con­
solidare ta democrazia. 

Saragat, De Gasperi e Scei­
ba erano dall'altra parte. E 
non perché c'era l'Urss. Rea­
zionari alla Cnspi o moderati 
alla Giolittl c'erano prima del­
la Rivoluzione d'ottobre. Il «ri­
formismo» che ha contradltto-
riamente plasmato lo Stato e 
lo sviluppo del paese è segna­
to dalla nostra presenza. 

Negli anni 60 gli emigranti 
meridionali, i mezzadri che 
abbandonavano i poderi, gli 
operai licenziati dalle Reggia­
ne e da altre fabbriche hanno 
costituito anche l'ossatura di 
ceti medi nuovi moderni con 
un patrimonio di solidarietà 
sociale speso per la collettivi­
tà. GII uomini di questo Pei 
hanno amministrato grandi e 
piccole città, hanno parteci­
pato alla vita parlamentare 

non per fare discorsi propa­
gandistici ma per operare co­
me forza di governo, come 
stimolo alla crescita della so­
cietà. Questo è il popolo co­
munista cari Cavallari. Non* 
siamo figli di un sogno svanito 
nel nulla. E perciò siamo stati, 
come dice Michela, nel cuore* 
della gente. Se guardo al mio" 
passato e a quello dei miei 
compagni vedo che il nostro/ 
lavoro, il nostro Impegno, le 
nostre ansie, le nostre vittorie ' 
e le nostre sconfitte sono tulle * 
dentro questa società di cui* 
mi sento parte nel bene e nel * 
male. E ancora oggi non sento. 
di dovermi adeguare a rutto, 
ciò che mi circonda in Italia e 
nel mondo: ad est e ad ovest, -
al sud e al nord. So che per; 
cambiare le cose In meglio t 
non possiamo essere soli ma « 
sento che è difficile farlo sen­
za il nostro apporto. -* 

E da qui che dobbiamo part Ì 
tire per capire perché non sìa-» 
mo stati più un punto di riferi­
mento per un'Italia moderna e 
più giusta. E le condizioni ci ' 
sono tutte. Grazie Michela, •» 


